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Quando siasi provveduto al migliore iappjarig 

• \ 

v; 

buoi da lavoro, conviene aver riguardo eziandio alla 
gione degli attiragli, ossia al modo di porre ai tiro 
di buoi riuniti. Per far questo, i buoi di maggior forza e 

al lavoro vanno d'ordinario aggiogati al timone, 
ìossia più vicino alla resistenza, sia perchè viene loro affidato 

lalcufli casi l'intero peso da muovere, sia anche perchè ser-
VfOno di guida all'intero attiraglio, e quasi io tengono in 
colla preponderanza di forza di cui ongono, il che avviene 

V :\ nelle arature. 
''- =.^ • > ^ 1 , S^rattiraglio comprende più che due pariglie, assume 

seconda parte la pariglia che sta sul davanti, 
la direzione del tìro, ed è la prima cui 

comando e che Jo eseguisce; questa non vuol es- i , 

giovani ma di buoi al lavoro, e 
tutto sappiano mantenere un passo misurato ed uguale; di 

utì posto che si .^segna alle vacche, se ve ne ha 
neli'attiraglio. Nel mezzo stanno naturalmente gli animali meno 
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addestrati o meno docili, 
menti che obbedire e segi 
creidére di poter accrescere 
pie d'animali formanti un attiraglio 

^ ^C, 
^ ̂ ^ 

• - • V -
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possono 
Del resto non bìsog 

n u m ero -J còp 
provato che, oltre una 

certa misura, lo sforzo dì trazione cessa sicuramente di essere 
contemporaneo ed unito; e quindi disnerdimento ed 
elisione di forze; ed infine il numero raag di coppie non 
esercita che lo sforzo utile del numero minore che possono 
obbedire contei Trattandosi di buoi bene eser­
citati, questo numero può essere portato 
pariglie nello stesso attiraglio,, 

quattr 

L'uso comune di aggiogare all' aratro un numero g 
giore di buoi è 
smania non gi 

da ritenersi, nella maggior parte dei casi, una 
istifìcata dei contadini di alcune bovarie, che 

arrivano perfino ad attaccare sette od otto paja averne 
altro risultato che un chiasso SS 

• j 
• j I 

87. Il bue è sicuramente l'animale meglio si presta 
ad un lavoro paziente e continuo, e riesce a renderlo uniforme 
anche quando la trazione è fatta sopra terreni ineguali e molli; 
è" perfino capace di una certa precisione nei terreni facili e sodi. 
Nessun cavallo è capace di segnare una retta col solco così 
regolare come un paio di buoi ben addestrati. Ma anche il bue 
esige qualche riguardo nell'essere adoperato; e non perchè sia 
docile e paziente si deve abusare della sua docilità e man­
suetudine. Vuoisi invece adoperare tanto più di maniera quanto 
più gli animali sono alacri e spigrati; abolire affatto l'uso del 
pungolo e dell'anello nasale, ed attenersi ad un modo di chia­
mata più umano, giacche il bue più ancora del cavallo è ca­
pace di obbedire alla voce e d'intendere ì comandi. 

Un lavoro che non è conveniente al bue è quello dei 
lunghi percorsi sopra strade selciate o sode molto; esso è per 
sua natura un animale poco atto a,d un lungo camminare, ha 
bisogno di interpolati riposi, e la costruzione sua del piede e 
della corporatura relativamente pesante gli toglie la 
di lavorare sopra selciati o ghiaie, ma gli concede invece quella 
di esercitare sforzi anche continui in terreni molli e fangosi, e, 
quando appena ne abbia l'abitudine, anche paludosi, che appro-
fondnno. 

V/ 
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«liMr iiiSiaciop il bue al lavoro lion deyesi mai alterare 

•z-

ir 

Itam^o suo : naturale del passo, né devesi dimentieare ches la 
nei movimenti non è la prerogativa di questo animale; 

compenso della sua lentezza altrettanta 
1 1 

e resistenza; è quindi irragionevole e torna anche dan 
noso il voler spingere i buoi oltre la misura del loro proprio 
incesso spontaneo. * 
; Non devesi dimenticare in proposito che i buoi sono ani-

ruminanti. e che questa operazione della ruminazione è 
loro necessaria per molto tempo dopo il pasto onde possano 
digerire ed assimilare regolarmente; occorre quindi che il bue 
possa ruminare anche durante il lavoro. Questa è la misura 
dello sforzo che possiamo domandare al bue; esso deve, cioè, 
essere tale da permettergh di lavorare e ruminare insieme. 

Le ore di lavoro a cui si assoggettano i buoi devono 
essere egualmente interpolate dalle ore dei pasti e delriposOj 
e distribuite a seconda delle stagioni per evitare gli ittconve-

della caldura e del soverchio gelo. 
D'ordinario non si può a meno di concedere a' buoi un 

pasto a mezzo la giornata, oltre a quello del mattino e della 
sera, per poco che le giornate siano lunghe; e le ore di lavoro 
continuo non vogliono essere più di cinque a sette, ed anche 
queste interpolate da qualche momento di riposo, specie d'estate. 

„ Di quest'ultima stagione conviene evitare il lavoro durante 
le #re della maggior caldura; epperò l'orario del lavoro ineo-r 
mincia al mattino co' primi albori, e continua, con un solo mo­

di riposo, fino verso le nove antimeridiane. Viene allora 
ed i buoi vengono condotti nelle stalle, alimentati e 
riposo fino verso le tre pomeridiane, ora in cui il 

lavoro viene ripreso e continuato fino alle nove di sera. La 
a mezzodì per il pasto dura nelle altre stagioni 

soltanto due ore, e nelle giornate piiì brevi dell'inverno si suole 
anche omettere affatto : e allora l'orario incomincia alle nove 

_ • * 

del mattino, e continua, anche qui con un istante di riposo, fino 
del pomeriggio. 

Quest'uso ragionevole d'un orario uniforme per il lavoro, 
dimostrato utile dalla pratica, è approvato da ogni considera­
zione teorica sulle necessità fisiologiche degli animali; ma l'è-
sperienza ha altresì dimostrato quanto torni di danno una alte-

^ ' • 
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\ . JiL-" u dìsitìfewzìóne d 
d'una le come d'un ritardo od'd 

affarsi cottipletamente a 
diventaho per lui altrettante esigenze, e niente 
na intemoestiva e disordinata distribuzione dei 

i ^ 

selciate o^simili. ì 
g 

han ì una 
in una 

ttìeuti ltì(M®<iatà latìchi sotó àUé 
^ 4 

e 
d'uncino ripiegantesi sopra Fung 

è però 
sulla pfesso anche sulla regolarità d©i 

Il bue th'é ha l'abitudine della ferratura. 
appena debba far isenza; e la ferratura 
eseguita, più tolte è.cagione Noti è quindi ddl 
rìprwev^le irnassima di tenere sferrati i buoi che SI 

È di abituare ovenchi di i ' ^ 

raarli, con che si ottiene di iormar loro il corno delfugna aìù 
rf duro «s resistente, e tale che serve assai meglio a conéervare 
la e sicurezza dell'incedere 

; • ' 

88.1 buoi dà lavoro vogliono essere alimentati con foràggi 
e nutrienti, specie durante le epoche dei 
e <jontinui; e ciò vuoisi non solo percliè si soppetìsca al 

maggior disperdimento di forze, ma altresì perchè nel più breve 
tenàpo concesso al riposo abbiano campo di nutrirsi a 
è&tì ingenre una 

1 mangimi gr» 
massa di foraggio. 

quantunque convenienti 
essere sporti solo nelle giornate di riposo 

pasto della sera. E sopratutto essenziale ì 

lavoro se non perfettartiente rifocillati e satolli 
il guardiano della boaria deve provvedere in 

gione avvenga anche il 
azione del pasto. 

con una prò por-

ani 
11 fieno della miglior qualità viene d'ordinario 
i che lavorano, e ritiensi migliore quello del 

agli 
taglio 

di prâ O stabile debitamente stagionato; il fieno raiccolto di fresco 
è assai poco adatto. Le paglie, àe 'se ne la uso, devono esserle 

e "e com .# a ve n a II ,e 
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perebà ! feòUa 
siidofiferà, e 

m zionò 
r; 

che non ^i debba esfere an^he qui ntfisiira nel 
ma quantità proporzionata all'estensione del 
rfigî la la sazietà. 

gno T •. 

I l 

L'alube îeragglo deve pure essere concesse a della 
necessità, ma devesi avere 

stanchi e 
uardo di non ! 

di sudore, ed 1 porli al 
dal lavoro, od in distato 

tosto dopo che 5 

Devonsi quindi 
Steno 

per ragioni 

bevere a mezzo il pasto; e le 
èi erude tanto d'inverno che 

che danno gli stessi ri-̂  
. • : ' ^ 

Nei giorni di riposo, quantunque si possa far uso di man pf 

pure non conviene mai di fimi di 
ore» id ei 
regolari digestioni ad ora data, non viene distolto dalla mede 

le 
il, perchè l'animale, che ha acquisito l'abitudine d l̂lò 

m 

senza qualche sconcerto nella normale nutrizione. 
Le stalle non vogliono mai essere 

tenute 
buoi da 

calde durante l'inverno; e quando si tengono 
altre ragioni, conviene di coprire leg 

di tela gli animaH che sortono pel lavoro, e di 
mezzo dalle piogge. Conviene del pari far 
e fregagioni con naccio di 
Fienttano bagnati dalla pioggia o ni qual 

buoièEon si devono far bagnare neanche parzialmente 
durante l'inverno, ma i lavacri ed i bagni 

tornano giovevoli all'estate, purché non latti all'animale riscaldato 
P'estate le 

la n con 
dei btioi da lavoro devono essére 

capaci e frequenti, ed oni>» 
diicanté il giorno. 
ultimo la pulizia non è meno necessaria â  
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che a 
accurato. 

altro che sia sogg di un 
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^ ^ 89. Nella maggior paHe dei t̂ rcitofii agricoli Mia supe w 

fiore Italia, alle aui condizioni più! spesso ci : ••-, •, 

aiMhe la vacca viene adoperata come animale da lavoro presso 
la boaria ha luoeo la e la media estensione 



è la natura ielle terre esiee ;!'impiego di numerosi 
a;ttrragH per le' arature, le Vacche vengono ìmpìeg 

^ J ' ^ 

, „. ^ ' 

riglie a completare appunto questi attiragli, che constano nei 
frequenti di due paja di buoi ed uno di mungane, 

quest'ultime si trae ad un tempo alquanto di latte; oltre ai 
epperò nelle epoche in cui i lavori campestri non fanno 

=- '-. •',) ir' ressa si lasciano anche riposare. 
La razza rustica e robusta di simili animali, buoni cammi*̂  

e d'un temperamento adatto:, fa che presentino spesso 
resistenza al tiro ed anche qualche regolarità di lavotóf; 

genere, il lavoro delle femmine bovine non riesce'mai 
così redditivo, né così acconcio allo scopo, come quello dei 
e più di frequente conviene rinunciare ad ottenere carne e 

* # • . 

J 

si fanno lavorare. 
Presso le minori colonie dell'altipiano asciuttOj e io genere 
parte collinare di questa regione, le vacche servono bene 

come unico animale da lavoro; [terreni sono di più 
lavoratura, gli attiragli meno numerosi, e gli 

sporti si fanno con carri trascinati da rauh 
Anche in tutti questi casi conviene anzitutto osservare che 

il prodotto che si trae dalla vacca come animale da latte od 

^^ 

altrimenti, diventa minimo tosto che essa viene assogg 
regolarmente al lavoro. Le vacche lavoratrici figliano 
e non in modo regolare tutti gli anni, si frustano assai 
e durano relativamente poco, i redi riescono 

^ / 

ultimi, e l'animale, quando è sformato, non 
essere ingrassato, perchè consunto dal lavorò. Non è raro 

il ciaiso di boarie che mantengono mungane da lavoro per anni 
senza trarne ne latte né redi, e non è che una prova di più 
che le due destinazioni si escludono. Inutile di aggiungere 
un risultato così meschino non dissuade i più dallo impiegare 

al lavoro, poiché i più lo fanno per iscarséèza di 
capitiali, e generalmente si accontentano del doppio 
quantunque doppiamente meschino. Molti poi si giovano d̂i 
questo unico mezzo per aver redami per le rimonte delle boarie, 
e non badano all'esito migliore che se ne potrebbe ottenere^ 

{i Basta anche solo riflettere come sia già molto ottenére da 
un solo animale e i redi ed il latte, per capire tosto come non 
^e ne possa ragionevolmente - ottenepe anche forza motrice. 

1 

^-^'' 

K 
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ni anno, é dà latte per nevéi mèsL; 
Ber tutto questOitempov se è curata e mantenuta ai dovere, paga 
ilìipropriomatìtenlmento; ma se si pretende di trarre dalla stessa 

0 di vita e di rnateria, che è la forza motrice, 
che conviene rinunciare a produrre 

carne o latte, perchè ci è sempre un limite nella assi 
è per 

come nella uzione. 
D'altra parte poi le femmine dei bovini, per la loro stéssa 

e complessione sono assai mediocri lavoiratrici, 
incalvaci • di e so di sforzi pari al 
Soffrono assai più di quest'ultimo il caldo, la stanchezza, la 
ripiilèstia* degli insettij e hanno una maggiore facilità al sudore; 
epperò' si consumano assai piìi presto. Corrono poi 
aterto ad ogni sforzo maggiore che si esiga da loro, e dannò 
m genere un scorretto ed ineguale. j - ••-

JDa qui la massima generale che il lavoro della vacca altro 
noras è che un peggio andare, ed i terreni più male lavorati sono 
quelli ove s'usano le vacche all'aratro. 
? ^Bisogna d'altra parte essere convinti di quanto può ren^ 

nel solo latte e nei redi la mungana che non viene as-
al lavoro, per giudicare quanto sia improvvido l'uso sogg 

ttòppo volgare in Italia ed altrove di assoggettarvelejf e per ca­
pire come quello che fu chiamato già da molto tempo in Inghil-
tmvBi ei ìfl hGnìhMAìa.^ì^ progresso 
inrs agricoltura sotto ogni rapporto. • . '• 

t 

T"J X i . ^ 

' h/' 
=T f^ir Alcuni si sono per fino creata una illusione nella migliore 

qualità di latte di vacca che stanca dal lavoro ; il quale 
=viaiè di fatto alquanto più butirroso relativamente al volume, 
per cagioni che forse avremo occasione di accennare più innanzî  
ra^as f ? J-. -

>- y non pensano che la qu 
se ne ottiene non è altrimenti compensata 

e del 
mente e tosto la 

lavorare là mungana anche un sol giorno per vederne il 

assai minore, che 
a qualità! e l'efr 

appunto di diminuire 
del latte; e basta 

• r » 

ridotto alla metà. 
B'altra parte le^condizioni che importano nelle nostre usanze 

mùngane come animali da lavoro sono agricole r impiego 
così generali ed imperiose, ch« forse non arriveremo, se nc>n in 



6 
m^epocÉ. aséai lontana, a vedere abbandonata *iinà;gliMil©>pî  ; 
ma tutta vi a* non possiamo a meno di caiasidieraria !5già?ino* dloca 
e sempre aéale una rif rovevoje maiieanzsai di 

^ì cui è tu male intéso 
è in pari tempo una pratica ireazioBale. %«ia agli sferit** 

tofi ii cose agricole di additarne gli inconvenienti'ed 
, ilon che i rimedi, e dimostrare il maggiore profitto 

dall'abbandono d'una tal pratica ne verrebbe a molta parte della 
nazionale* ^ ' • • • ; ' . : 

non accenneremo qui di passaggio che un soto 
indìtetto, e tuttavìa efficacissimo, per fere a meno 

m u n gjàne co me animai i 
'Ouèstó mezzo è la riforma o la migliore costruzione éèffili 

aratori, ed in genere di tutti i mezzi 
del terreno; l'introduzione di 
basterebbe senz'altro a rendere 

ora domandiamo alle mungane, e ci salderélbe la -V 

spesa in altrettanta maggior produzione di carne e di latte come 
una nuova e singolare trasformazione î delle forze vive. Bnibuop 

m ferro, pel solo effetto della minor aderenza di questo 
basterebbe a tener luogo di quella 

di forza che il paio di mungane aggiungono agli Ordinari 
attiragli. Be' ecco come si connettono fra loro le 
agricoltura; come il progresso sia alla sua volta fecondai); di pr© 
gresspi, e quanto sieno in cai eoi ahi li e maggioris dell'aspettazione 
i vantaggi dell'essere entrati in quelle vie che vi ci cònduconOé 
1 ^ . ^ 

] _ , a dir vero, ben pochi esempi in cui il lavoro 
Vacca rielsca compatibile eolle sue attitudini^ se non lode-

e; tuttavia conviene citarli e^ approfittare; anche dei' insegna 
mento che essi ci offrono, non fosse altro^ per in 

l'unico mèÉzo di ovviare a 
- • A 

possiiamp tògliere la causa. ^ 1 • ' . ^ • . ' 1 -^ 

<•']• 
f ] S i ' - •* ^ 

,-i? colono del nord della Francia è del Bèlgiov ed 
svizzero, al pari del contadino di Brianza 

le mungane nei lavori campestri; ma costà non si 
mai di lavori giornalieri e continuati, bensì solo leggeri ed ìin̂  

ed in ogni caso 
riguardi e precauzioni, che mostmno ad un t̂ mpo la loro 
genza e l'improntitudine del fare 

di 

r M ' ' 

^ ^ ,L4I+ 
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più robuste vacche, di alta taglia, 

di Zug si aggiogano a certi barocci leggerissimi, con 
trastpoftaQQ le derrate. Il lavoiRoJ^l terreno jKiejtje eseguito 

interamente colla vanga e colla marra, epperò le vacche 
sono esonerate da ogni lavoro piî  laticoso e continuo. E per 

anche in quell' unico a cui si adoperano, sono trattate 
ne, e con quel di 

ZlOfll ae non maneano mai in chi adopera animali propri, e co 
edi apprezza il pregio di animali che sono 11 reddito prln 

SMO Doderew Non si fanno mai lavorare la intera sior 
noniiSi adoperanoMse la gestazione è 

figliarono da poco, sì adoperano per lo • ^ 

C-M v i -

mezzo giogo, e si conducono a mano. )̂ In complesso hanno più 
somiglianza dì animali che si conducono a diporto, non mai 

a forza il lavoro. Aniipali così trattati non restano 
lenti ed in carne, e conservano tutto quel benessere 

spingano a torza il lavoro. An 
'èssere vegnenti ed in carne, e c( 

! è uq a,n3,minnicolo del valore e della ricerca mercantile: e 
^ ^ 

' I - . 
fìittii; sono bene spesso quelle stesse mungane svizzere che 
sì esitano con tanto credito e vantaggio per la 

delte jtiandrié lattifere di Lombardia. 

.1 •!-

questi termini, l'effetto del lavoro non è ohe 
quasi ^compare dietro l'esuberanza delle cipree 

ma a questo passo non arriva se non chi per 
alleva aniaiali, e ne usa senza 

ipale dell' allevamento, che e quello di trarne 

3J 
I : 

t r -' 

teò. 
Un simile obbiettivo è tutt'altro che generale pei nostri 

^Mlad iiM storse ancora lungi dall'entrare nelle loro abito 
insistiamo di nuovo come massima generale sug 
di adoperare le vacche come animali da lavóro. 

I r 

A-

\ r !,• 
r ^ V .t 

)̂ Non 4 «adoperano aVJavorOv dic^ il Weckherlin^sei ^ettimaiie, prìipa»; diìl 
é ' qii^tlrò dbbo il medesimo. 
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i -• iibni Griffini Luigi, presidente del Comizio agtòrlo 
ha còlto roccasione offertagli dalla discussione det ©a 

c|uirìto del bilancio, per fare al 
raccomandazioni : si riferisce runa al 

l'ai tra 

•1 : Ì 

fondere l'uso di buoni strumenti 
"t 

delle cosiddette 

9 

5 

gno di dil^ 
istituziofte 

d'agricoltura ambulanti % I ^ 
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,, f^i.... I nostri agricoltori hanno veduto nelle varia esposizioni 
qEe.jpipuccedettero. lo scorso anno, in parecchie città del regno,-ie 
principali macchine agrarie che si usano presso di noi, e qhe gpe-
ciMinenté sì adoperano con tanto vantaggio nella vicina Francia, nql 
Belgio/nélF Inghilterra, in Germania e negli Stati Uniti d'Àmeriéìa,' 
Ma molti non hanno potuto farsi un criterio: sufficiente dell'impor­
tanza loro^ del modo d'adoperarle, dei vantaggi che se ne possono 
ritrarre, superiori di assai a quelli che presentano gli attre2;zi.usuali-

In qualche esposizione si fece anche luogo ad esperimenti di 
lavorazione della terrà per mezzo delle principali macchine esposte, 
iha pochi agricoltori hanno potuto assistervi, e, c[ùello che piìi itì-
portà, non dappertutto i direttori delle esposizioni pensarono àlFtt-
tilità ch^ da questi esperimenti si poteva ritrarre. Quindi avvi m^ 
qora nelle popolazioni rurali un'idea molto imperfetta relg,tivan)î nte 
a queste macchine. E sì, o signori, che l'avvenire delle macchine 
agrarie è immenso! 

^ • ^ 

\ ' 

E =J 
-- i Io credo che dobbiamo affrettarci a studiale ed 

perchè le nazioni a noi vicine corrono di galoppo in questa ptòté 
conie in ogni altra nel progresso agi^ario; e, ^ve noi andiamo con 
qw}\?i lentezza che pur troppo si deplora, sareixio sempre più.sqliiaR? 
ciati dalla concorrenza che esse ci fanno. Affinchè queste macchine 
agrarie, alle quali io attribuisco così grande importanza, possano, o 
signori, venire a cjognizione s dei proprietari 
che non hanno mezzi di viaggiare, dei fittabili, dei mezzadrî  di co 
loro insomma che necessariamente devono vivere sul terreno che 
fanno valere e non possono procurarsi una larga istruzione, io ri­
tengo che sarebbe utilissimo il provvedimento per il quale il Mini­
stero avesse ad acquistare un esemplare di ciascuna- di quelle mac­
chine che assolutamente sono conosciute utili, e che seniza alcun dub­
bio potrebbero fare ottima prova, alcune delle (juali costano mch% 

^ 

i • 
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ffleiìofdi q^ lire^ affidatadòle ai Comici agm più 
sókrti del regno, che sono ben conoSGitói a qiiest'orar dEbl sig 

agricoltura, con incarico ésp r̂èsso di adoperarle e di farle 
adoperare dai soci i pih intraprendènti ed illuminatile di esperi-
mèntarle in pubblico, salvo poi di far conoscere al Ministero i ri--

ottenuti^ Converrebbe poi di dare speranza a questi Comizi 
di'lasciar loro le macchine medesime, qualora abbiano effettivamente 
corrisposto alle istruzioni ministeriali. 

Sarebbe assai desiderabile ed utilissimo che noi potessimo di­
sporre di una somma un po' cospicua, la quale ci permettesse di 

e nel novero delle macchine da acquistare,! per lo ^"^no, 
Uii esemplare dell'aratro a vapore Howart, e dell'altro pure a vapore 
della ditta Fowler, i quali, coi relativi accessorii, costano una somma 
dalle 40,000 alle 50,00 lire cadiino. Sembrerà forte simile spesa, ma 
io fitengo che nessuna somma sarebbe mai stata erogata con tanto 
vantaggio come questa-

Signori, abbiamo in Italia vastissimi terreni, nei quali potreb­
bero gli aratri a vapore lavorare assai convenientemente, ed in cui 
m:ancano pur troppo le braccia e gli animali per eseguire una la-
voî a îoiie a dovere, quale, con tutta agevolezza, si conseguirebbe da 
questi potenti attrezzi. 
H u wj^j^ a macchine di molto mirior valore, dirò che 

noi non è diffusa la seminatrice del grano, che qui si spremono 
atncom le uve e le ulive con torchi adamitici, come si lavora la terra 

'aratro di Trittolemo, mentre abbiamo veduto a molte esposizióni 
delle macchine, anche semplicissime, che adempiono con effetto ma-
raviglioso al medesimo ufficio, con molto minore spreco dei prodótti 

i f -

0 ^ J 

^ t 

Scusate, signori, se discendo a particolari, che forse vî  sem-
piii adatti per un'accademia di agricoltura, che per la Ca-

ma vi prego a notare che, per quanto tecnico ed arido possa 
l'argomento che tratto, potrebbe essere ferace di vantaggi 

paese ove gli si faccia buon viso. 
¥ i ha uno strumento di pochissimo costo, àeiio il GolUmtore^ 

fabbricato dalla Gasa inglese Coleman e Mortoui \ --

'!' .ì ry tì L Questo stroinento, che viene a costare in Italia 250 lire circa, 
qoiupreso il trasporto ed il dazio, può essere utilissimamente sosti 

non solo all'erpice^ ma all'aratro per tutte le lavorazioni che 
non esigono rivolgimenti della terra. 

Egli è incontestabile che chi possiede ed adopera questa sem­
plice màcchina ha la superiorità su tutti gli altri agriéoltóri che si 
Sjeiwoiio degli attrezzi antichi, 

M^ qiiestp strumento, quantunque ne : esistano diversi esemplari 
in Italia? quantunque siansene veduti a molte esposizioni, non yiejie 

malgrado il suo pòchissimo costo e la facilità di farlo 
agire. E p^chè? Perchè non si sa come adoperarlo, perchè in ispe 
9ial modo non si ebbe campo di fare il confronto tra la spesa ^ 
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saggia il sigioK 
(j'vi avesse ad acquistare, per eaeinpio esem di ct̂ eato 
strumenta, trasmettendoli a quei Comizi solerti che esso ben conosee 

La seconda raccomandatone, come dissi, ^sarebbe quella di àt 
tiTare delle cattedre ambulanti di a " ' 
fattamente diverse da quelle grandiose gcuole teorico 

hanno 
di 

I -

dini 
per gli adulti relativamente all' istruzione 

agricoltur 
. ' • • i 

J X J 

e 
Colle scuole teorioo-^pratiche che- vi sono negli istituti tecmc!> 
vanno di mano in mano attivandosi nelle grandi città del regno, 

si provvederebbe per la crescente generazione; colie cattedre ^mbiUr 
lanti e. oon un insegnamento breve e pratico si otterrebbero i pos­
sibili risultati anche sugli agricoltori che al dì d'oggi ^ ' ' — ' 
ritìamente esercitano l'arte loro. -

In molti paesi si coltiva pessimamente la vite, si 
lissimo il vinoj per cui non può durare, non può sopportare 1 "viaggli 
ed è quasi come se non venisse prodotto. Con semplici modificazioni 
questo vino potrebbe essere smerciato all'esterOr potrebbe far 

una gran massa di quel numerario metallico di cui noi 

^ _ • r . ' ^ 

-a i l - -

b t* 

divenire :lietti 
Il lino e la canapa si lavorano con mezzi adamitici, e noi potremmo 
insegnare alle popolazioni la maniera di farli assai meglio ; ©S cosi 

f-. j 

IUQIO 
Il vantaggio di queste scuole ambulanti di agricoltura 

parecchi giornaU agrari Ma 
ad 

1 difficilmente si fanno strada infino a voi, o signori. Egli è 
perciò che io mi sono fatto l'eco dei desiderii? a mio credere, giu-f 

che espressi, mani a voi ed 
che 

270,000 
ora per al loro 

scere alla Camera. „ 
di ceno «i 

\ -
^: > V \ 

2 .> 
I 

Intopno ai qu desid 
-, ^ 

ci piace ora d 
l'on. ministro^ pur lodandoli, richiamasse 
che in fatto di macchine agrarie le in nova? 

con prudenza ; e ricordasse che 

come 
la massima^ 

èssere 

Ministero già ne possedeva centosedici, le 
iposizione dei Comizi, 
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=IJ-;... • .̂ . r:m-4 %|ue éebdsit iveva airuètì0 il MinisteM istruiti, U 

tiétìià, Paieritìò, Caserta, Caglmri, Gàtattla: ^ ciò noti setiza 'tt» 

pèrsi 3i èsitèhdere in seguito i benéiìcìi di cosiffatto 
lineiit^ stabilendone in altri centri e per ogni regione agraria della 

^H 

y- r-

Della quale intenzione la seguente circolare, 
ai presidenti dei Comizi ed ai direttori delle 

àgrarlfc del regno, è araplissima conferma; 
•F-

-r V-. 
^-

r 

L . 

" Questo (Ministero/ come è già noto ai Conaizi, ha stabilito iti 
diyersi punti del Kegno depositi dì macchine ed istrumetiti 

A renderne più facile e più generale l'uso mi sono 
prescrivere talune norme che abbiano a regolarlo 
Coiftizii alcune copie delle istruzioni emanate sul proposito ̂  acciò 
vogliano attenervisi all'occorrenza e darvi frattanto pubblicità. 

Con lo impianto di codesti depositi di macchine il Ministero 
ebbe in mira di popolarizzaré lo impiego dj mezzi che la meccanica 
ha posto a disposizione deiruomo, onde il lavoro delle sue braccia 
diminuisca per far luogo ad un maggiore tornaconto. 

Però, affinchè sia raggiunto codesto scopo è assolutamente in-
e di avere esatta conoscenza delle macchine e della- con-

y - > ' - • - = 

a,gra^ia dei terreni in cui vogliono impiegarsi. Spesso per 
mancanza di siffatte conoscenze si è andato incontro a gravi disili* 
^ n m ed a sciupo di capitali, e gli effetti della imperizia sono stati 
poi addebitati alla meccanica agraria. Il perchè io ho voluto espres-
samenfe dichiarare nelle Istruzioni (art. 7) che ie macchine e gli 

enti non sarebbero concessi se non a coloro che fossero forniti 'U^r. 

cognizioni necessarie per poterne far uso, oppure si 
pTOvMsti di persone idonee all'uopo. h 

L'obbligo di accertarsi di €iò spetta ai 3 

devo richiamare la loro attenzione sulla importanza delP incaricò che 
i^ 

viene a loro commesso. 
^•" V 

iK 
ancor'a l'attenzione dei Comizi sul'obbligo 

a coloro a'quali vien concesso Fuso delle macchine, di lare una 
reazióne sui risultati ottenuti dallo impiì^o di (X)desti istimmenti. 

necessario che l'agricoltore si abitui a guardare innanm iàlMo 
al tornaconto ed a non perderlo mai di vista; onde è bene che m^ 
curatamente egli studi e metta in relazione i prodotti che ottiene 
ddllo impiego dèi mezzi ordinante precedentemente usati con quelli 
wmmi ©te va ad esperimentare. 

Il rìsultàmento di questi confronti può solo spingere il paese 
ad approfittare largamente di codesto mezzo onde vienB accresciuta 
la f^ubblica ricchezza. 

Ogni altro esperimento fatto senza codesta avvertenza può ri­
mare momentaneamente l'attenzione degli agricoltori, ma non 

potrà i^pingerli ad abbandonai-e dÉ l̂ìmltivam'ente 
/ ' 

^4 



ì -

650 
dal tempo per appi^iarsi ad aljtri di cui la Milita non è bendimo 

Il Ministero si propone di d?i.re larga pubblicità ai rapporti 
riceve su questo riguardo, ed è opportuno che altrettaato lac-

cià.mò i Comizi, 
A seconda che i fondi del Bilancio il consentiranno ? 

Ministero darà una maggiore estensione ai depositi di cui è quistiouej 
fsercando di provvederne le diverse zone agrarie d'Italia; 
ben inteso però che lo stato in cui trovasi la vita econoniica delle 
medesime zone richiegga questo intervento governativo. — In siffatto 
modo le macchine e gli strumenti saranno messi in relazione con 
lo incremento agricolo e con le condizioni di suolo della zona nella 
quale debbono funzionare. -

I Comizi saranno informati, con avvisi speciali, dei depositi 
riordinati ed impiantati. 

: Prego frattanto ohe mi sia accusata ricevuta della presente^ ^ 

•i.-rlT-

^^ \ •a- -• L ,' 
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Regolamento 
f : i l \',^, ì-

vjjèf i deposiii delle macchine ed istrumenti agrari/ dèlM Bt<É<lk 
j _ - : 

. ^ " ^ l- • r 
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Art. 1.° Presso i Comizi e le Stazioni agrarie ove il ministero 
istituisce depositi di macchine e di istrumenti vi sarà una s 
Commissione incaricata di curarne la conservazione e ruso, a forma 
delle disposizioni contenute nel presente regolamento. 

Ogni deposito provvede ai bisogni di una determinata zona» 
la quale verrà indicata nell'atto di impianto. 

Art. 2.** La Commissione di cui all'articolo precedente è com­
posta del Presidente del Comizio o del Direttore della Stazione, di 
un Consigliere scelto dall'ufficio di direzione del Comizio e di un 
individuo scelto dal Prefetto della provincia. Il Presidente d@l Co­
mizio 0 il Direttore della Stazione sarà Presidente della Commissione. 
Il Segretario del Comizio lo sarà anche della Commissione. 

Art. 3.*̂  La Commissione è responsabile verso il Ministero della 
conservazione delle macchine e di ogni danno che alla medesima 
possa imputarsi. 

Art. 4.° La Commissione terrà un registro giusta il modello A^) 
di tutte le macchine che sono nel deposito. Le pagine saranno nu-
làerate e sottoscritte dai membri di essa. 

Art. S.*' Al ricevere di ogni macchina la Commissione ne farà 
la descrizione nel registro, spedirà al Ministero l'atto di collauda-
zione, e ne darà notizia a tutti i Comizi compresi nella sua zona, 
i quali alla loro volta daranno pubblicità all'avviso. 

Art. 6.*̂  Chiunque voglia far esperimenti coi;i le macchine go­
vernative dovrà farne richiesta al Comizio del proprio circondario, 

% 

)̂ Questo registro comprende: num. d^ordine; denominazione della macchina 
od islrumentp, e descrizione dei suoi pezzi j fabbrica; imporlo; data della consegna 
a! deposito; data della eliminazione; osservazioni. 

Illxx 
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il quale 
mstrumento che 

uso, e 

1 
^11 teitìp è durante 

, 1© condÌÈiioni 
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nelle quali deve operare ed il modo èòihe sarà messa in tìiovimento. 
Alla dimanda sarà pure unito un atto di cauzione di persona 

dichiarata solvibile dal Sindaeo del Comune fino alla concorreiiza 
del p:tezzo di costo della macchina od istrumento, per tutti i guasti 
0/perdita della medesima. 

La cauzione può essere anche data mediante il deposito presso 
una cassa pubblica di una somma uguale al prezzo suindicato. Il 
deposito dovrà essere comprovato mediante ricevuta delia cassa me^ 
desima. 

I Comizi agrari che chieggono le macchine per esperimentare 
sono esenti dal prestar cauzione. 

Art. 7.*̂  Il Comizio, ricevuta la dimanda ed assicuratosi che 
il richiedente abbia le cognizioni per poter far uso della niacchina 

oppure siasi provvisto di persone idonee all'uopo, invierà 
tutte le carte al Direttore del deposito. 

Art. 8,*' Le dimando saranjio secondate nell'ordine seguente: 
prima quelle fatte dai Comizi per esperimento nell'interesse gene­
rale; indi quelle dei soci dei Comizi stessi ; da ultimo quelle di ogni 

4 ^' ^ ^ • 
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persona. 
i La data dell'arrivo della dimanda determina fra quelle della 

stessa specie il modo come debbano esser secondate. Godeste di-
mande saranno annotate sopra registro compilato a forma del mo­
dello JB )̂ annesso al presente Regolamento. 

Art. 9.*̂  Le macchine non potranno essere concesse per un tempo 
maggiore di un periodo agrario, e giammai due volte alla stessa per­
sona. |ji questa disposizione non sono inclusi i Comizi. 

Art. 10.° Il richiedente riceverà dal Direttore del deposito lo 
avviso «deirammissione o del rigetto della sua dimanda, con la in­
dicazione, nel primo caso, del giorno in cui potrà farsi la consegna. 

Art. 11.** Ove la dimanda non possa essere secondata per la 
égistenza di altre precedenti, lo interessato dovrà dichiarare se in­
tende ritirarla. oppure farla sussistere, acciò prenda il suo turno. 

Art. 12.*̂  La responsabilità del richiedente incomincia dalla 
gtìttòscrizione della consegna. Tutte la spese di trasporto, manuten­
zione e qualsiasi altra rimangono a suo carico. 

Art. 13.^ L'atto di consegna sarà redatto a forma del modello 
0^): annesso al presente Regolamento. 

ffi 

e _ . ;_ 
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" 1 = 1 
i--^ ^ )̂ Contiene: num. d'ordine; nome e cognome del richiedente; denominazione 

della macchina od istrumento; data dell'arrivo della dimanda; luogo ove s'intende 
fare lo sperimento; cauzione prestata, e modo; data della cousegna; data delta 
restituzione; cenni dei risultamenti ottenuti; osservazioni. 

^) Consiste nella seguente formula: 
11 sottoscritto di . . . 4 . . . . . . . dichiara 

d̂  aver ricevuto dal Sig. Direttore del Deposito delle macchine governative in . • 
un . . . . . . . . . . . . . dentminat 

^ 

i f f 
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Art. 14^ Per ©gai giorno dì rittóo^llaip 
a t e ^ a nitìlta a titolo di coitopèneo per daMiî  Q̂ ^ 

iìT precedeBm dalia Ck>miMssione del. deptìsitOi 
«. 15.̂  All'atto della restituzione sarà elevato novello ver­

bale e determinato lo stato in cui la naacchina 
^ I 

Art 16.** Gli usuari nel fare Ja restituzione 
segneranno un rapporto nel quale siano particolareggiatamente, dn̂  
dicati irisultanienti ottenuti eie spese fatte, le condizioni di tempo 
B ài 
porto codesti risultati con quelli che si avrebbero avuti con lo iitì-̂  
piego dei mezzi ordinari e ne faranno rilevare le differenze. 

somma in^ 
per lo acquisto della macchina od istrumento, e della quota "di ftp-

'̂ io 
17.® Le relazioni di cui nell'articolo precedente 

alla fine di ogni trimestre inviate al Ministero dal Direttore del; idê  
posito, accompagnate da uno stato riassuntivo. 

Nei primi dieci giorni di ogni anno la Commissione farà una 
generale relazione sugli esperimenti fatti, e nell'inviarla ai Mnistero 
vi w^irà quelle proposte di eliminazione di macchine che stimerà Jie 
cessarie sia per lo stato in cui le medesime si trovano, sia _ 
noft rispondono ai progressi fatti dalla meccanica agraria, sia perchè 
non si confanno ai bisogni deUa zona rispettiva-

Art. 18. Il presente Kegolamento entrerà in vigore cól 1*̂  set̂ -
tembre 1870. 

I ' ' 

I _ - ^ 
- _ L 

Dato a Firenze li 12 agosto 1870. 
Il Mmistro 

, , . . . _ À . 
. : " . - : • : . • • . ^ ' ^ ^ — • : - • • • . ' • • ' ^ • ; • • ' - . • : . - • • • ; 

. . . ; . » . • . . . . • . . . . . della Fabbrica di > . . . à i . , . . , dsl prezzo 
I di i , • • . . . . . . * deseritt a piedi ctella presente, * 

Dichiara dett . • . . . . . . . . . . . . ^ . . v . . . . . . . . farà 
liso nel • , . / . , . . » • . * • . . . . » . . . » . • * * • . • Denominato . . , , 
. . . . . . , ^ . , . . . . , . . Che la concessione gli è stata fatta per giorni , ; 
. . é . . - , . . . a cominciare da . . . . , . . . . . . , . . . . . e che rimana 
a^ute carico ogni spesa di trasporto, mantenimento e qualsiasi altra . • - • • - . 
V , , • V . . • . , , , . . .Mancando di fare la consegna allo spirare del tempo 
per cui r . . . gli è stat concess egli accetta dì pagare 
una multa di L per ogni giorno di ritardo, salvo sempre ógni 
altra azione per danni a favore del Governò. 

Assume formalmente P obbligo di indennizzare il Governo di tutte e qual­
siasi spese per danni arrecati o per perdita del medesira rinunziando a qualsiasi 
eccezione dì caso fortuito o forza maggiore, ed accetta in precedenza la stima dei 
danni è la fissazione del prezzo e di ogni altra spesa che 'Verrà fàlta-dalDireltore 
dtìÌ)^oslto. 

Il richiedente 
IL SEGRETARIO DEL DEPOSITO . ; 

n " , , . • • -L ' -

. . . - • - , : • • . " . . 

Descrizione delia macchina o dello strumento, -

,yK V^ Ili DIRETTORE 

* 

1 

^ 

I 
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più tist̂ ettev ma cògridètìtìd scttpl 
» 

or sduo circa 
agitarla ffìutoaiàtituiva pî esso la pròpria 

sede un deposito di strumenti rurali perfezionati. In Meno 
al dicènibre 1S68), merbè il deposito 

tennero drftusi in provincia di cosiffatti iét 

massima parte aratoni) per un importo di circa 
Questo fatto, comechè nedi anni successivi 

in misura assai minore (e ciò anche perchè qùegh strù 
, venivano poi riprodotti in paese senza pm bi-? 

ricorrere al deposito dell'Associazione), questo 
ha senza dubbio ajutato in Friuli il progresso dell'agri-

se il fatto stesso ha dimostrato come nei nostri mèzizi 
di lavorare la terra fosse grande il bisogno di riforma, ha purè, 
ci sembra, dimostrato che negli agricoltori friulani è men 
di quanto comunemente si crede la ritrosia dello ittnovate, ed 
è anzi vincibìlìèsima ogniqualvolta il miglioramento, di cui sì 

non esiga spesa maggiore della possibilità, e sia piire negli 
altri rispetti facilmente attuabile. È però naturale che anche à 
peréiiadère del bene e del meglio ci vogliono modi 
a diire modi sémphci e pratici, quando per colorò ai quali il 
stìggefimento è rivolto, la semplicità e la pratica sonò i ca* 

essehziaìi del vivere. I 
r 

Acquistare, dalle fabbriche nazionali Od estere piiì rinomate, 
di' queglf strumenti che, secondò il parere di esperti e reputati 

, si Sapevano essere preferibili per borita asisòluta è 
va alle peculiari condizioni del luogo; tenerne presso la 

sede dell'Associazione (Udine) ed in altri 
provincia (Pordenone, Eatisàna, Cividàle, Gemona), per modello, 
per prova, e per cederli al puro prezzo di costò; promuovere 
ed ihcbràggiare !' industria fabbrile paesana con 

4 

strumenti a codesto medesimo fine destinati; ragguag 
ai migliori e più recenti trovati della iHeò-

agrana; assumere commissioni verso 
di soci e di chiunque ne abbisognasse; questi erano gli 

, e questo fu di fatto il compito del menzionato deporto so* 
ciàlè di strumenti. Senonòhè, anche ih tale riguardò, Pòpera 

Associazione agraria friulanâ  per la insufficienza dei mèzzi. 
è ancóra troppo impari ài bisognò. Egli è perciò che ben vò* 

44 
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654 
lentìeri uniamo la, nostra y^e a qu^Ua d*altri assai meglio seti-

uno dei promessi depositi governativi venga sta­
bilito presso la Stazione agraria, per provvedimento dello stesso 
Governo testé qui eretta. 

Delle cattedre di agricoltura chiamate ambulanti, cui rife-
rivasi l'altra raccomandazione dell'on. Griffìni, siamo un tanto 

Non siamo persuasi che giovi gran, fatto al progresso 
agrario la istituzione di cattedre sistematicamente ambulanti, da 
dove si tengano discorsi sull'agricoltura io generale, o si spie­
ghino dell'agricoltura i principii e le regole. Ne sappiamo degli 
esempi di qualche paese : il professore arriva ; il luogo desti­
nato per la lezione è deserto, o quasi ; tuttavia la predica bi­
sogna farla; fatta, il professore se ne ritorna, senza lasciar segno 
0 memoria della sua venuta. Siamo invece persuasi della con­
venienza che il professore ci sia, e niente di meglio se, oltre 
che dotto nella teoria, versato nella pratica delle faccende cam-

perchè un comizio od altra società agraria, od anche 
un municipio possa richiederlo di dare sul luogo della rispet­
tiva Residenza poche lezioni, od anche una sola, su questo o 
queirargomento speciale, sull'allevamento del bestiame, sulla te­
nuta dei concimi, sulla bachicultura, sulla viticultura, sulla vi­
nificazione, ecc., secondo la opportunità dei momento e delle 

^ ^ - v -

_^ r - T j j J 
.,'^^' 

r I 

circostanze locah. Così sappiamo essersi praticato in più di un 
luogo, ed anche nella provincia nostra, sempre con frutto. 

Questo utile modo di diffondere l'istruzione agraria nelle 
campagne amiamo di ritenere compreso nella raccomandazione 
dell'onorevole deputato di Crema, non meno che favorito dalle 
intenzioni del signor ministro. 

Il bisogno di promuovere e favorire le esposizioni di pro­
dotti agrari venne pure accennato nella discussione del bilancio. 
In tale proposito ci parve assai opportuna una dichiarazione 
del ministro, secondo la quale si sarebbe adottata la massima 
dì sussidiare soltanto quelle esposizioni il cui carattere fosse 
regionale, o comprensivo di una determinata zona di coltura. 
La quale massima, pur consigliata dall'economia, siccome avrebbe 
per iscopo di dare un miglior indirizzo a queirutilissimo mezzo 
di confronti e d'istruzione che sono le esposizioni, è assai pro­
babile che il ministero voglia tenerla ferma anche per anni 
a venire. Gioverà quindi che i promotori dj dette esposizioni 

f -
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seJa rammentino, onde aU'evenienzsa conformarvlsi, o per non 
aHriraenti men attendibili progetti. 

erare in modo chele esposizioni, generali ó 
sieno per riguardo agli oggetti, e più o meno estese 

ar­ticamente al territorio cui gli oggetti stessi sì riferise 
rechino in realtà il massimo possibile vantaggio al paese; questo 
desiderio, certamente plausibile, è stato bene formulato alla Ca­
mera dall'on. Valussi;, in una proposta intesa a fare che la espo­
sizione marittima di Napoli (testé prorogata al vegnente dicèmbre) 
venga accompagnata da un congresso in cui trattare di tutto 
ciò che può esser utile alla nostra marina mercantile ed ai pro­
gressi della navigazione e del traffico d'oltre mare. 

Così accennato, il programma del congresso si 
nell'idea vastissimo; e lo stesso oratore ha preveduto 

prima occasione sarebbe soltanto possibile di ir 
di precisarla solo sopra qualche pun 
e adito ad una trattazione più estesa e con-

disGussion 
che pertanto darebl 

^ 

tlnuatà presso tutte 

•*¥ 

le altre rappresentanze economiche del paese 
cosiìfatto genere d'interessi. Ecco, per la discussione, 

alcuni temi che Fon. proponente ha recato ad eseìnpio: 

** Delle costruzioni navali in Italia, del modo di perfezionarle, 
dei materiali da adoperarvisi, di quelli che ci sono in paese, o che 
>̂i si possono avere, delle diverse qualità di bastimenti da preferirsi, 
seco^do i mari dove si naviga. 

Della estensione da darsi alla navigazione italiana, tanto da 
come a vapore e mista^ della maggior parte che la bandiera 

nazionale potrebbe prendere al traffico diretto, in sostituzione delle 
bandiere di altre nazioni, di quello che può fare nei porti altrui 
dlella navigazione di lungo corso, grande e piccolo cabottaggio, pe­
sca, ecc. 

Ì)ella registrazione dei bastimenti nazionali nel Veritas italiaiiOj 
e del inodo di farla, delle assicurazioni e del cambio tìiarittimb; >,^ kf - : 

'Ir 

r- l - J istruzione da impartirsi ai capitani o patroni, e • ^ _ . 

.^M-A 

istituzioni ed associazioni che possono favorire l'educazione del m|t] |̂ 
naia e condurre utilmente alla professione di marinaio le popolazioni 
costiere ed anche interne delle varie parti d'Italia, e di tutto ciò che 
può servire da una parte ad accrescere le cognizioni dei marinai ita-
liàni, dall'altra a migliorarne le sorti e rendere "questa {Professione 
più; desideralDile a quelli che vi possono concorrere. 

Di tutto ciò che si riferisce all'approvigionamento dei basti-
)3aQnti ed al benessere dei marinai naviganti. 

, Delia maniera dì facilitare la esportazione dei prodotti del 
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gtttìlo e dóltìnàtìfetfìà itìOiatìè^ M Moiri tóètdàti ém^é'pteeBfcef© 
a-prire ad essi, dei nuovi scan^bi.d^ faÉèi. . ^ \ -^ •- - j - : \ ;• --.-^ „ •^-'•: : . ^ — • ^ . ^ 

.Dell'emigrazione per YÌa di mare, dei luogM a cui aiHl/'^^t , ,, . 

del mòdo di farja tornare maggiormente utile alla nayigàdone, al 
F industria ed al commerbio della madre patria. 

• rnìM colonie italiàilé lìélle piazze nràtìttìMè a fodn/d^l^ìùbdb 

ii-^^r --
Y __ -

sempre più onoraste, prospéî ê  uìiite, vantaggiose a stì 
ed altrui. 

Dpi consolati italiani alFestero^ loro giurisdizione, loro azione 
in favom dolla navigazione, e del commercio italiano 

i^ i . - * . , ; ' • • • 1. . - ^ ; l ^ - i 

legislazione marittima e regolamenti ideila navi 
- k _ - _ ^ ^ 

^ U i*<̂  ...̂  S,ì»VJ - v,i 

è modo di perfèkionàrli. 
" 1 Delle notizie ntarittitìie e del modo di rà;CCógliéi?lê  

e diffonderle a vantaggio degli esercènti la professione 
marittimo. 

*"• .• v f 

••> ^ z J , Pelle navi da guerra considerate nei loro rapporti col com-
scièiiza, colla navigazione, ecc. 

IMiie, di tutte (quelle jlrbposte clio potessero dirèttóliieM^̂ ^̂ ^ 
bvare allo svdlgimèiito della iiavigaziótìè e 

mercio d'Italia, e di tutti gli studi speciali da prbporsi per le singole 
parti r delle coste italiane^ e di tutti i problemi che devono porsi allo 

interessi nazionali, amnchè vendano di­
congresso delle Càmere di commerciò- eà' àncHé in jàltri 

congressi miàtìttimi. „ 

Di codesti argoinenti Tòni Valussi vorrebbe che il congresso 
di Napoli si occupasse. E noi liòrìi X^ L 

SUO voto possa essere inteso dal Coniitàtó ordinatole di 
j y 

il quale, del resto, come il ministro assicuraya la 
aveva, per quanto concerne alla massima del con­

prevenuti i desiderii del proponente. 
Mttè Mccornandàziòni ed altre proméssa vennero fatte nella 

• ^ 

occasione di cui riferiamo. Ne offrirono motivo le 
"̂  ^; . i t.^t u ^ 

assai poco floride in cui si trovano le nostro colonie d'Oriente, 
convenienza di aiutarle, di rannodarle, di stringerle 

più forti vincoli alla madre patria: il bisogno di promuovere 
le gi'aindi imprése, di bonifiche di 

irrigazioni, di imboscamenti; il 
con -apposite leggi alla sistemazione delle acque 

r b 

onde far SÌ che questo elemento fertilizzatore non vada 
I •: ó sia di dannoi anziché di vantaggiò, 

npstra agricoltura j il bisogno 
di specian monog H A fn^%[iàmenti 
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* ammmft 
di far cenno, quantunque dubitiamo che tutti i desiderii stati 

nella detta occasione possano essere così tosto realiz-
se p le buone intenzioni di coloro cui 

di realizzarli sono amplìssime, i mezzi 
ì - p sonof 

ristrettissimi. 
rnatQriali più ampi 
.Commissione del 

> X 

I 

^ più opportuni d 
^ I 

bilancio non domandassero e non 
colessero, furono per buona sorte dal Parlamento stanziati ah 

? 0 di favorire 
'.' • i 

l 
è là produzione 

^ h- - \ -' - I 

stria, se nell'anno 

interesse nazionale 
Per r incorasjsiamento della 

\.^-J ì--^:^-:^ - . f a . . 
erano state ero£;ate 

m 
620 

e. . 

- L L pel 
) di 

il Ministero dell'agricoltura si avrebbe accon?-
350 mila, con intenzione 

sòncima, non alia conservazione d già 
ff'fHf -^J 

4i 
non tenera 

•*-

\ applicare quésta 
\ étabiiimenti STO-
conferirsi iqofi-

Commissione, del 
gli stalloni governativi, che, come il Mir-

degli stalloni, sijbbene in prenjii da 
concorsi di cavalli. E la 

^ y .-. -^ • ^ - '• - - S . 

anch'essa voleva assolutamente abbandonarli airirid 

.V ^ 

ìGviî  
inopportu 
era sasje 

r 

e più del Ministero 
economie, intendeva 

siiÊ si somma. 
I 

•e' alle dannose 

della 
affatto dalla YOQ,^ razze 

-^ j 

* -^ 

g che da sì strano 

e di u 
^ I 

ha 
V •-• •• 

un deliberando di mantenere in 
< I 

X' 
cifra di lire 620,000, e di s g 

là sòmriia destinata per premi gg 
^ ^ • 

stalloni. 

•^':^¥-

-\ f 

,̂ . -^.u 
À questa che la Camera 

-\ ì 

1 I 
' ^ 

va, può 
giacché della n'ecessità estrema delle economie 

tutti intimamente convinti), più'di un 

•i 

^ "̂ 

Ila contribuito s g Tenani, Griffìni L., Neg 
Arrivabene, Larharmorà possono in coscienza vantairsehé. E 

gli 
pur, 4egi 
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éhe'tìieliìvèfsòìtìtétiditnervto vennero 
i. Ma, perchè il 

- ^ r y _ _ 

ci ripetn l'accusa di soverchie citazioni, ci lioiitiamo alla seguente, 
la quistione ci pare assai bene chiarita e risolta: 

L ^ . 

4 4 ' 

_ ? 

1 

" TènanL Ritornando colla memoria alle discussioni avvenute in 
quest'aula, quante volte fu preso ad esame il capitolo 6 delle razze 

io mi era lusingato che la proposta dell'abolizione dei de^ 
positi degli stalloni non sarebbe stata fatta sì intempestivamente 
che, si fece dall'onorevole ministro di agricoltura è i3ommercio ; perchè, 
se una volta parve che la Camera rispondesse alla voce degli abo­
lizionisti, ben presto ebbe a ricredersi, e vinse il partito che i de­
positi degli stalloni si dovessero abolire allora soltanto che fossero 
divenuti inutili. In una parola, il concetto predominante era questo, 
che il regno degli stalloni non dovesse essere eterno, ma che la loro 
caduta dovesse essere il loro trionfo, e non^ la loro condanna. 

E nemmeno leggendo la circolare 20 febbraio prossimo passato 
dell'onorevole ministro, io avrei creduto che egli avrebbe proposto 
la soppressione degli stalloni, perchè, se da tutta la circolare tra­
mare il pensiero e, dirò anzi, il proposito di stralciare dalla pub­
blica amministrazione il servizio ippico, alcune parole della circolare 
stessa mi erano cagione a sperare chela proposta di abolizione non 
sarebbe portata in Parlamento, se prima le autorità elettive alle 
quali i egli si era rivolto per consiglio, non Favessero fatto persuaso 
che rufficio del governo, che era quello di ravvivare le degenerate 
propagini con nuovi innesti, non si fosse potuto- compiere dalFin­
dustria privata senza danno della pubblica cosa. 

Ora, 0 signori, di tutte le provincie del regno, credo che ap­
pena una decina abbia risposto e più o meno negativamente; delle 
migliaia di comuni poche unità risposero, e pure negativaniente; i 
trecento Comizi agrari o tacquero ò risposero no; uno, a dire il 
vero, rispose di sì; ma non se ne confortino troppo gli abolizionisti, 
Qpdesto Comizio ha confessato di non intendersi punto della mate-

*̂  Le Società ippiche, le Società B:elle corse, il Consiglio ippico e 

^ ' K ' ^ ^ i - - -

ti quelli che hanno studiato questa questione sul libro dei libri, 
éllio dire sull'esperienza e sui fatti, deplorano la proposta aboli-

-•? 

zìone. Ciò nuUameno il ministro l'ha portata in Parlamento; e la 
Cpmwissionc del bilàncio, eco ed anima della quale è in questa parte 
l'onorevole Torrigiani, il più fiero, il più ostinato, e se non gli spiace 

^ 

sul mio labbro, il più abile avversario che abbiano avuto 
gli stalloni, fa buon viso alla proposta del ministero ; anzi fa qual­

cosa di più, poiché si trova fra mano un'altra somma destinata 
ai premi, la Commissione dà di frego anche a questa..., 

JJna voce. La maggioranza della Commissione. 
Tenmi Sì, la maggioranza fa^iàbula rasa dèi capitolo 7. Io non 

Q se ĉ ùesto sistema sarà trovato molto opportuno e provvido dall̂  



5 egli e moltp spiccio, 
coiiie la 

di adòj^éràre la lente dell'avaro/ non sia andata perduta. ì ^ 
^ ' - • . 

sono, 0 signori, le ragioni degli abolizionisti? Il loro ca­
vallo di battaglia è la libertà d'industria. 

Lasciata- fare, essi dicono, lasciate passare; lasciate che il paese 
si igòverni colla libertà? per la libertà; non vedete come tutto si agita 
é liioye in Italia? Levate le gruccie all'industria equina, ed essa, 
c<5iné il paralitico delle sacre carte, sorgerà e camminerà. 

ÌBelle e lusinghiere parole in vero, alle quali faccio plauso di 
gran cuore; ma io non so che cosa abbia a fare la libertà in questa 
questione. Il governo non monopolizza punto la produzione delle 
ranaze equine; il suo ufficio è quello semplicemente di 
egli non osteggia l'industria, ma la favorisce fornendole la materia 
prima ; egli non impedisce la concorrenza, ma, tolta la gratuità del 
Salto, la provoca. Tanto è ciò vero, che si è visto in Italia e altrove 
nascere e prosperare l'industria equina per l'appunto vicino a quei 
luoghi dov'erano i depositi degli stalloni. 

Piuttosto è più seria un'altra obbiezione degli abolizionisti, ed 
è quésta: che il governo è cattivo industriale. Ma se codesta 
zione è seria, non è meno seria e vera quella che io le e 
pongo, che, cioè, se lo Stato è cattivo industriante, il privato è peg 
giore, anzi pessimo, e in Italia assolutamente nullo, E qui mi si 
perinètta una brevissima digressione, o, dirò così, una reminiscenza 

' N e r passato la vita sociale, la politica, la militare e la reli­
giósa altresì era a cavallo; allora l'emulazione cavalleresca si con­
centrava nelle grandi proprietà, attorno ai castelli, attorno alle ab-

; ma coi primi colpi dati alle baronie e alle feudalità, e col 
soffio dei nuovi tempi vennero meno quelle condizioni di fatto che 
favorivano la produzione equina, e fin d'allóra si sentì il biso­
gno dello stabilimento degli haras. Ciò avvenne segnatamente in 
Kancia ed anche in Italia, ma qui con questo di peggio, che laoi 
tìon abbiamo avuto fino a pochi anni sono ne un governo t*̂ ô  nò 
tin governo riparatore. 

^ In Inghilte^^ porlo contràrio, V influenza dei costumi e # 
gì permise che i latifondi si concentrassero nelle mani dei 

.«j^.'^. 

quivi raristocrazia territoriale che ha dato in ogni tempo i più i%l)ili 
ésenoLpi di amore alla libertà, con una abilità e con una devozidiie 
che l'onorano, e ha sercitato la nobilissima industria spesse volte con 

e talora con sagrifizio ; ed è riuscita nello scopo, perchè 
ili quel paese realmente regna una razza autonomica, ed il cavallo 
vi è divenuto un elemento di vita nazionale. Se qualcheduno mi tac­
ciasse di esagerazione, non ha ohe a passare la Manica per ricre-

4 

tosto. 
Eppure anche a si sono fatti dei 

,timi In Irlanda una deputazione dei principali m^m1?yi 
H . _ ^ * - c ^ - V * — - ^ ' -* - • S ^ - - . - ^ 

^ V 
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Mlar SQme% Beale M è 
no ̂r^.-^ entajido Ia4é 

al )o?d toog 5 ..^1, CpfS: 

mandando e|j& sj mpoTOCesse awctìe nê ^̂  il ^ 
^i qita anclie d^jgli^bolizi^ Àmetóca, se 

lion v 'è aristocrazia territoriale; ¥i sono dè^i spazi in£miffei,ê  
ijiacliez?!a mobiliare yi è così 
e miéno 

e così:gr^n4e, che le, più costose 
e intraprese si possono estendere mera^igliosameiite. 

Ora ritorniamo, o signori, iìi Italia. Noi non abbiamo piìi le 
famose razze celebrate dai poeti, dagli storici e(| eternate-daglL^r-

' Italici meridionale 
re di cavalli, ma le 

Msti liei giostri monumenti ; abbiamo, se volete 
dei prqprietari che tengono delle numerpse 
|ei|gOnO; non per esercitare veramente la, iiìdtt^tria eq̂ uinâ ^ma, perisco­
pi ài agricoltura. Ci sono anche degli intelligeati ippologi che esercir 
tĝ no con qualche successo la industria equina, ma non con luqrp; 
n^lle condizioni presenti codesta industria non può essere altro^ che 
p£(.spiva. Perchè possa essere attiva bisogna che essa dia dei 
co.â  perfe|iti che col prezzo della loro vendita T industriante pp^sa 
coiiipensarsi del difetto di prodotti imperfetti ; ma ciò non si ottiene 
;̂n breve; lasso di tempo. Perchè il sangue nobile e gentile d§gli avi 
sq̂ r̂r̂ / nelle vene dei nipoti è necessario che vi discenda» per un lu^gp 
prdinp di magnanimi lombi. 
^ ÌÉ̂  necessario dunque un lungo studio e un grande ^^mpre, è 

nèpè^s^ria molta scienza, è necessario niolto danaro, 
^ . J^ che mi duole non sia presente^^. 
in questa questione avrebbe fatto udire la sua tanto autorevole quanto 
forbita e gentile parola, ronorevole Barracep diceva essere neces­
saria nna produzione lungamente ripetuta perchè le qualità indivi-
d^U diventin dirazza; e per adoperare un finguaggipsclie 
ìrichiama lê  teorie darviniane, è necessaria una riproduzione Inngar-
mente ripetuta perchè la varietà diventi specie. 

Ma qui colgo a volo una obbiezione che mi farà certo l'pno^ 
revple relatore della Commissione. Egli mi dirà: mia se l'industria 
leonina è, e non può essere che passiva in Italia, a che, ^̂ c»*̂v.x̂ , 

icsiî cî  d ^ ^ fantasima? Siamo noi si isolati n^ mwdo?̂ ^̂ ^̂ ^̂  
i, sì primitivi da voler ad ogni costo eserpit^re nn'in" 

non ci riesce lucrosa? Realmente robbiezione è 
>̂ ipO; pure del parere che le industrie, perchè possano diventare gr^n^ 
'wmnpaese^ bisogna che tendano a specialijgzarsi ; onde il voler ;^t" 

10 

i.- -̂̂ ^ 

per fojrza quello «he le circostanze di tempo e di luogo non 
possono dare, è assolutamente follìa. Ma qui, signori, la questione 
pi compliea; qui a modificare il problema economico vi entra un 
nuovo fiÊ ttore, ed è il fattore militare. 

Xi'ho detto un'altra volt% ed ora; mi giova ripeterlo, il ^avfillp 
non è un prodotto qualunque ; il cavallo è un soId ;̂̂ o, e la rimjont̂ ' 
è una leva, più lunga, più faticosa e più dispendiosa assai i di quella 
idei nostri coscritti. 

r ; J ^ . - -

^ t . . . 
> ì -

P W|U0 per ampli» che »oi' abbiamo 4^1i arsenali/ Qlie 
Tr 
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provvedere, perchè i canàofli tìd i ftìcili tó poàsoHiò" iiaprofvisarè, ma 
non s'improvvisano in alcun modo i cavalli. 

fareagiiello 
clŷ  hanno fatto gU altri paesi. Non mi pare che siamo nel caso di 
fare da maestri, perchè non sempre sappiamo fare da discepoli. Gruar-
diamo la Germania : vi cito un paese dove l'àttivitià del pensièro e 

abbiano 
. Ebbene in Germania, ad onta che le razze 

un nferto di ^erfezionamepte, si 
5|Naiit^f ©no gH stallom got^^ Citerò il Belgio ; citerò aEche la 

nc^a. JÈ qui ronorevole TprrigiaHÌ non si scandalizzi^ se io cito 
ia, e noto voglia gabelìermi per protezionista. ÌSTon verrò a 

ciie la Franóìa ìba fatto, mi limiterò a citare àl^ 
• . • . 

• j 
^ - r -t > ' 

LaoFraiitìia nel 1860 importava circa 15,©00 cavalli di pi^di 
che esportava; nel 1863 la differenza <̂ a solo di 6,000> nel 

mi di 4,000, nel 1865 di 3,000, e nel 1866 le statistiche le quali 
ho ptìtuto tyompulsare mi dicono che la Francia esportò 4000 cavalli 

r 

8 
i i)iìi del tìtiméro importato. É l'Italia? 

cavalli) B ne esportò 800 appena. 
Quale tniserial 

Ì868 

Però c'è un quàfehe risveglio anche nell'iad^Stria nostrale^ le 

e appella òtto sì presentarono latino séotsó ài concorsi quantùnque 
w 
uti risveglio 

dei pi?etoi dà 600 lite. Giò noti Ostante, cóme ho détto 
> 

0̂  è̂  e stato m:a£Sióre se m^n 
atjtora© <Jii)??̂  /i)m^ come il tempo alla nobiltà^ a povero ca 
pitolo 7> che l'abbiamo ridotto sì nudo e briìco che si ritrova. 

JPerò propongo che sia ristabilita nel bilancio la somma pri-
Mtìvft. A |tiest^ oggetto ho già appostò la firma fed un ordine dèi 
giórno che èVolgerà ronomvoìe mio collega Negrdtttjw E siccome gli 
sètóloni fsono alquanto depauperati di hizQ, conviene rinsanguare i 
nostó 5 faccio pure la proposta che le somme destinate ai 
premi sieno per quest'anno destinate a rim-òntare i nostri stalloni. 

lò raccomandò alla Camera là mia proposta. Il principio della 
libertà delle industrie e l'altro principio che il Governo non 
fare V industriante, sono principii verissimi, ma i principii non de­
vono essere le esagerazioni dei principii. 

Siamo loro fedeli, ma non inamoriamocene a mente chiusa, 
- come Pigmalione della sua statua. Se noi pretendiamo di costringere 

entro le forme del concepito pensiero il mondo ideale, il mondo 
^ reale ci sfuggirà di mano. Io credo che dobbiamo essere un po' meno 
scolastici. Mi pare che alle volte facciamo le leggi, quando nessuno 
le vuole, e qualche volta le disfacciamo quando tutti le vogliono. 
{Bmi$8Ìmo !) Siamo un po' piti sperimientali. Saremo meno eloauentì. 

^ 
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Piìi ^ - f % ma ; saremo ipiii utili, saremo ̂ ìii; praUoiiuS me 
GoE«liamoÈÌ che gli arpagoni, soaoi pativi; pad^f J i fe|WgÌi9^ 5 e I ^ 

goTérnatori di Statî  /J?m*ss«/ a destm.) t I 

1" i ' . V •_ 

^ - j 
^ • r 

^ -̂  ^' '̂̂  
i ^ l-"-J : 

.̂ - ^ ^̂  ^ * . > ! : 
r 1: 

^_ r ^ 

f ^̂  \^ A' 
; - .L- y 

V i - i " i ^ ^ V à * . 

E qui fìnaltnente cessiamo dalle 
j V ?" 

come da ogni 
• - i" ' i - _ . _ " - - . _ . ; Ì - V V V 

osservazione intorno al bilancio dell'agricoltura, di ctìi ìM-* 
a riferire. 

^ ^ . 1 - f -? •-

k_ ^ . ^ ^ - ^ u j 
• ' ^ * -

' • y -. y 

Il quale nostro assunto non aveva, eonfessìamolo, soltanto 
lo scopo di noverare i modi e le misure dal Governo stabiliti 
òiide provvedere pel corrente anno ai bisogni deiragricoltura, 
ma eziandio di rilevare in quale conto dalla rappresentanza na-

veramente si tenga quello che, ci sembra, dovrebbe ^&-
sere riguardato come il più importante fra i ministeri, avve 

sia desso il ministero della produzione. In questo se 
condo desiderio sappiamo di non essere riusciti. Nella 
rassegna ci avvenne in fatto di ricordare uomini egregi, i 
malgrado le strettezze economiche dello Stato, ed anzi 
di queste, avvrebbero fatto per la nostra agricoltura molto di 

ne abbiamo pure ricordati che avrebbero fatto anche di 
meno. Ma possiamo noi dire di questi ultimi, che non sieno 

essi disposti di accordare alle istituzioni agrarie la impor- . 

più ; e 

tanza che meritano? Per dirlo converrebbe anzitutto sapere quale 
stato il loro contegno dinanzi alla Camera la 

quistione delle necessità finanziarie non fosse stata la piìi grande 
quistione del momento, a cui ogni altra doveva per forza su­
bordinarsi. Che se in questo caso il bilancio deiragri­
coltura italiana pel 1870 fosse rimasto nella meschina misura 

abbiamo in principio notato, allora sì che potremmo e do­
vremmo anzi sclamare: signori del Parlamento, voi non com>̂  

abbastanza quali sieno i veri interessi della nazione; 
è sotto il pretesto di procurarle delle economie, la, mandate 
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Perieolo M peste bovina. ù • r L , 

^ ' '/• 

f ^t •r . . . ^ 

^i^ 

F ^ 

j ^ , - ^ . , -

. Ai disastri, già grandissimi, ond'è presentemente colpita 
I|(.;l|S|,ncia per causa della guerra sterminatrice che vi si com-̂  
batte, si è in questi ultimi giorni aggiunto quello che per l'agri-
cpltura vi ha di più terribile, la peste bovina; il quale flagello 

pupe; invaso diverse parti della Germania, ed accenna a 
" /^^^ 

•n .'^ -\ t\ 

• - • . : 

più estendersi. 
Questo fatto, cui un sentimento di 

-t , . 

verso quei 
jyàèìsi tìaturalmente e' induce a deplorare, deve pur renderci attéM 
ili riguardo al paese nostro, per il quale il fatto stesso co­
stituisce un serio pericolo. E perciò che ai possessori di be­
stiame ed agli abitatori delle nostre campagne in generale noi 

( 

, e loro Vivamente raccomandiamo di non ac­
quetarsi alle disposizioni, d'altronde oppórtunissirae, che furono 
prese dal Governo onde impedire la importazione di aniraiali 

sospetti; ma di star bene oculati sulle proprie stalle, 
avviso all'autorità locale od a cui meglio si spetta, 

appena sì facessero accorti di qualche sintomo del morbo, 
possano . essere prontamente applicati i necessari ri­

medi. Senonche di rimedi possiamo sperare che non ci sarà 
fidando nel buon senno degli nemmeno il caso; e ciò diciamo 

I 

pericolo 
i L ^̂  ì. 

^ "̂ ^ . É * . -

certamente non ignorano che a tener lontano 
epizoozia sopratutto un bene appro-

trattàmento degli animali. 
Intorno a codesto modo di difesa il nostro Builettino ha 

avuto più volte a trattare; e noi vogliamo ricordare al lettore 
gli scritti in argomento riferiti a pag. 510, 529, e 534 

che, dettati-sotto l'influenza di del voi. X ( 1865), come 
minaécia 

tuttora utili. 
alla con Ònò suggerimenti 

h f 
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SemB-Mcbi a sistema eellulare. 
: • • ^ : \ . ' 

Nel 
benemerita 

giovare agl'interessi della sericoltura, la 
agraria goriziaiia ha fatto confezionare col 
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sistema cellulare una 
stessa ha disposto 
avviso: 

j -• -

seme*bàch 1̂  
dal seguente 
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H h- -:>. î " H L ^ 1/ .ì 

, e della straordinaria operosità dil 
So<â ©tà agraria di Gorizia àa conf^ioiiato ja quesi'ajia) 

iore che in passato (più di 400 onoie) di semé-hachi 
a sistema cellulare, „ 

Crii esami microscopici dèlie 6D̂ (K30 coppie di far! 

e se ne ripartirono i seini in te categorie, eioè 
Semi di prima qualità> che provengoufO da genitori 

mente immuni da corpuscoli; 
Semi di seconda qualità^ da farfalle assai leggermen 

^ - _i ^ 

j - ^ 

e 
Sétoi di terza qualità, da 

i ultimi Tennero bruciati. ^ -r 

semi doUm 
'>4 provenienti da farfalle leggermente corpuscolose, sono affatto immuai. 

da corpuscoli, si troYÒ opportuno di porli in vendita a prezzi pm 
I prézM dì duetti semi, confezionati tutti à t 

.j. i. , i \ ^ 1 Vénìifero cotìie segtiet -+^ . 

i ima 
esenti da corpuseolii: 

a) Gialli nostraBÌ,W.. . . 1 oncia (25 
b) Giapponesi riprodotti „ ^ ,, 

2. Semi di seconda qualità, immiitì 
e leggermente córpuécolose : 

' i - ' , -

rammi) austr. fior. 14, 

da cortotisColi. iHà deposti 

fior^ 
U 

}} m if il » 9$. 

sono 
r Istituto bacologico, prof. Haberlandt, qual presidente del 
sericolo della Società agraria di Gorizia, con antecipazione della 
metà dell'importo corrispondènte al fàlore dei semi desiderati. 

Le spedizioni dei semi verranno effettuate ancora nella seconda 
metà di novembre, 

• lì ^Presidente 
dell' 1. r. Società agraria in Gprizia 

€o. OoEo m.p * 
• • 1 

\ 
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t - i Clw^oK^ a jKpcsnilo. 

' /^ 

•J^ . , ì • . 

in>jdal io 186^ il Comizio afFpioi di «MapoJi istituiva 
? la conferirsi per una memoria . stìl 

profitto sostanze organiche fèt to 
è|irrti EaccogUbili in quelja città. Spirato jl termine del 

f memorie, presentate essendo stata gitidicala 

ilìCorìcoFSO -f^ bandendone il seguente \ ---

' ^ ' r 
j ^ 

Prograrpma 

§m 
assegnato, iil Comizio deliberava di aprire idi nuovo 

r Per la poca estensione delle terre che compongono il circon­
dàrio lài Napoli, questo Comizio non dovrà percorrete grande cani-

ne^JiftrgQrnenti puramente agronomici, ma d'altra p^rte aveijidp 
in ima grande e cospicua città come Napoli, trovasi in grado 

41̂  pfltfr rendere eTO seryigi àiragricoltura ; mercè lê  applicazioni 
5 e adoperandosi indefessfimente a risolvere quegli ? ap̂ Wi 

problemi i quali lasciano ancor molto a desiderare nelle .giuste .̂ pir 
genze di questa nobilissima. arte, che sa chiedere ed ottenere dalla 
terfa ogni maggiore beneficio. 

%. 
H; - TH . _. -. '.^ ©r eonsiderando che per le condizioni di questa città le abbon­
danti materie fecali, i residui dei pubblici macelli-e le altre maniere 
ài gost^uze organiche aiiimali possoìiio essere quotidiana e rk ĉa sor­
gente dijngrassi; che 

^ 1 

a pia 
^ . -• -f 

poco e njftlaniente .so»o /us^te; 
ipnedjelle medesime, weptre liamaa parte torna a daft̂ ô 

igiene, riesce J W altpa - di gr^-v-éperdita per l^ricpl-
if ya i il ,Qffmm pope A puW)lico concorso i 

_•. 1 

.? E' 
^ • 

] • .' 1 
•J j i\ 

QUESITO : 
. ì 

1- ••'• : . i / ' : ^ ^ { f —-••' 

servire alV agricoltura o anche a qualche industria. 
I ; J i i . ^ 

r-

Nella trattazione del quesito è a desiderarsi che con succinta 
e chiara esposizione sia passato in rassegna quanto finora si è da 
altre civili nazioni praticato s^lmedgsiIftQ$Oggetto. Si abbiano pre­
senti le cojjdizioni speciali della città di Napoli e l'uso che si può 
faréd^^i m^Qriali vulcanici, che quivi si trovano, come sostanze 

Oltre alle sostanze organiche animali, come prodotti delle fogne 
0 pozzi neri, residui dei pubblici macelli ed altro, ove sì creda, si 
potrà tener conto «ancora delle spazzature (ielle case e delle vie pep 



farle servire come ingrassi; sia ìsblàtaniéùtè, sia insieme alle materie 
organiche animali. 

È soverchio il soggiungere che il Comizio non si attende vane 
proposte; ma fatti dimostrati al lume della scienza e dell'esperienza. 
Laonde è a desiderare che i concorrenti accompagnino i loro lavori 
col maggior numero di dati pratici, con risultamenti di pruoye e di 
esperimenti, e con tutte quelle altre particolarità che., crederanno 

perchè si possa giudicare della pratica ed immediata at­
tuazione delle proposte. Essi non perderanno mai di mira che si 
tratta di un problema da risolversi che non manca di tutti gli ele­
menti necessari, ed è del più grande interesse. -. r 

Condizioni del concorso. 

7 . ? 
1*̂  Le memorie debbono essere scritte in 

_' ^ - I j 

g^a 
esser presentate alla Direzione del Comizio agrario di Keipoli nel locarle 
del r. Istituto d'Incoraggiamento a Tarsia fino a 31 ottobre 187i. 

?-

2.® Su ciascuna memoria dovrà essere scritto un mòtto, il quale 
sarà ripetuto sopra chiusa, contenente il nome dell'autore e 

1 

3.** Il Comizio nella sessione autunnale del vegente a?ino nomi­
nerà una Commissione incaricata di giudicare le memorie che saranno *<• 

^̂  

4.*̂  Sul parere della Commissione il Comizio cotìfòrirà all'aùtoté 
della memoria prescelta una medaglia di argento largita dal Mini­
stero di agricoltura, industria e commercio ed un premio di lire 1800, 
di cui 500 sono largite.dalla Deputazione Provinciale e 500 dall'Ani-
ministrazione Municipale di Napoli, la quale si riserba altresì disali­
mentare il premier quante volte il problema venisse completamente 
risoluto. 

5.̂  Della sola memoria premiata sarà aperta la scheda e pub-
il nenie dell'autore; le altre schede saranno bruciate ed i 

Conservati neirarchiviò del Comizio. 
^ \ •> ^ . 
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Napoli, 1° ottobre 1870. 
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La notizia che aniitinziava stipulato l'armistizio, aveva destato 
un po' di buon umore negli affari serici; ma appena verificatasi T inì-
sussistenza di quella voce, subentrò l'abituale calma. Le pochissime 
contrattazioni che avvengono, marcano un regresso costante ne' prezzi, 
e/se lo stato attuale della Francia dovesse durare od aggravarsi, 

pur troppo è motivo a credere, la condizione dell!articolo 
Sèrico tìon potrà che peggiorare. Non solo manca pressoché total-^ 
mente il consumo delle fabbriche francesi, ma i depositi che esistono 
su gue' mercati vennero spediti all'estero, e fanno concorrenza dan­
nosa alle sete italiane, il di cui consumo è circoscritto quasi total­
mente in Svizzera ed a Vienna, essendo pressoché inoperose anche 
le fabbriche germaniche. Come sintomo della situazione notiamo che 
Lione domandava ultimamente alcuni articoli, e le pochissime esi­
stenze sulla piazza trovavano impiego a prezzi discreti per le attuali 
imperiose circostanze di quel mercato. I depositi in stoffe erano 
pressoché nulli, rilevanti vendite essendo avvenute per l'America e 
per l'Inghilterra, mercè le grandi facilitazioni accordate dai fabbri­
canti, ch^ non esitarono ad accogliere, per cosî d^re, qualunque offerta 
per porre al sicuro la merce. *̂ 

Quanto più si allqntana l'epoca in cui cesserà la barbara guerra, 
tanto più peggiorano le prospettive dell'articolo, accumulandosi 
le sete che non possono trovare sfogo in Francia. Le sovvenzioni 
accordate dalle banche sopra depositi di sete sono ripieghi momen­
tanei, che non cambiano la triste condizione di questo commercio. 
Così esercitano poca o veruna influenza la scemata importazione di 
sete asiatiche e la carestia delle sementi giapponesi, essendo facile 
a constatare che arriveremo al termine della campagna serica con 
una massa importante di rimanenze, quand'anche la guerra in Francia 
cessasse più presto di quello è lecito sperare dalle recenti notizie. 

Ebbero luogo in questi giorni delle trattative sulla nostra 
piazza ed in provincia, ma la grande incertezza che perdura rese 
titubanti compratori e venditori, e non seguirono affari di sorta. In 
generale dobbiamo constatare una fermezza ne' detentori che non 
è certamente giustificata dalle circostanze, ma che d' altronde con­
tribuisce ad impedire un più rapido ribasso. Eccettuato qualche pic­
colo lotto in gregge e lavorate, di minima importanza^ oQntinu^ 
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assoluta inerzia^ ne sarebbe possìbile dMndicare prezzi reali; Offri-
ronsi per gregge buone L. 70 (oro); per robe bellissime 72 a 74; 
per classiche 76 a 78; prezzi cui i detentori non trovarono di accon-
sentire, e che rappreseiitaiio un ribasso di 207o sui corsi deVprimi 
di luglio. Eguale, anzi maggiore degrado subì l'articolo a Lione, 
essendosi vendute questi giorni afr. 98 sete che in giugno valevano 
125 a 130 fr. 

L^articolo mazzami gode sempre di qualche domanda, ed ottiene 
prezzi relativamente buonij come B. 50 (oro) le buone sedette gregge, 
55 3, ;̂ 0 ][e piccole partitelle o scarti di filanda, e fino L. 65 le mi­
gliori. Parimenti domandati i doppi, che, attese forti esportazioni, 
sono rarissimi, e si pagano facilmente li. 20 a 28 il merito* 
Le strusa stirate a yapore L. 10 a 11; .q|iellea fuocô  stirate L.f9 
a ì9#5D, non stirate È a; 8.5Ò. 
, . Gài attuali prezzi,: essendo di 
jiessuno de' nostri 

a 
0 a 

ora. A quelli che prestano credenza alle nostre relazioni dobbiamo 
dire però che 3̂ on un ipiigHorameî to 
neU/articolo per molto teippo, 86) &on si jcpnchiude presto la paee^ 
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= ) Stato Termometro centigr Temperatura 

O r e d e 1 1 ' 0 s s e r T a z i 0 n e mas- mi- Ore dell' oss. 

9 a. sima j ruma 

752.4 {753.1 
757.4j 756.8 
755.3} 752.9 
755.9 755.7 

. 

V 

759.01757.8 
756.41754.9 
750.71752.0 
757.9! 757.4 
762.0| 760.4 
760.31757.4 
757.11755.2 
757.5 
758.1 

754.70.60 

1-7;; 
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756.8 
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757.5 
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757.9 
757.9 
750.8 
754.8 
760.5 
761.5 
758.4 
756.7 
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757.6 
756.2 

0.40 
0.58 

0.46 
0.42 
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0.59 
0.67 0.43 
0.58 0.49 
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0.65 
0.69 
0.49 
0.43 
0.53 
0.59 
0.49 
0.57 
0.54 

0.61 
0.39 
0.38 
0.35 
0.41 
0.45 
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0.24 
0.74 
0.75 
0.70 
0.67 
0.80 
0.54 
0.51 
0.61 
0.60 
0.61 
0.70 

seroBO 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperlo 

(jaâ i sereno 

sereno 

0.310.58 

quasi serei 

sereno 
sereno 
coperto 

' sereno 
coperto 
sereno 
coperto 

1 
760.4 760.0L762.7 0.52 0.39 
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quasi 

0.55 sereno 
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sereno 
coperto 
sereno 
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sereno 
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sereno 

quasi sereno 

quasi sereno 
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quasi sereno 
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sereno [ + 15.2 +18.3|+16.3 +21.3 +10.1 
+14.21 +18;6 i +15.0+20.01+ 8,5 sereno 

coperto 
sereno 
coperto 
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+ 14.3 
+ 16.6 
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sereno i -|~ 14.0 

sereno |-{-15.4 

+ 1 4 . 3 sereno 
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+ 19.6 
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+ 19.9 
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+ 15.3+21.8 
+ 14.1+21.2 
+ I4.7I+2O.8 
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+ 11.7 
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+ 15.1 
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+ 14.2 
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+ 19i4 
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+ 11.1 
+23.2 +11.2 
+ 19.2 
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+ 19.7 
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+ 18.9 
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+12.5 

+11.6 
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